
Sono scemo due 
di J a c o p o F o 

Già Napoleone 
Bonoparte era con
vinto di poter inva
dere tutta la Russia, 
come del reato Giu
lio Ceaare non cre
deva di beccarsi 
quaranta coltellate, 
nonoatanle che ala 
aua moglie, che 
Cleopatra, glielo 
avessero detto, 

Federlbo Barba-
roaia non ci poteva 
credere quando ai 
aocoree che atava 
annegando In un 
torrente per colpa 
di un cavallo stupi-
do e neppure II ge
nerale Custer riuacl 
a comprendere co
rno mai gli apache lo 
atava maiaacrando 
Inaiente a uno «qua
drone di cavalleria 
nonostante l'eviden
te inferiorità degli archi eul Winchester, 
Neanche Bokaeaa ci credeva quando i ba
luba lo hanno arreatato all'aeroporto di 
una capitale centroafrlcana, per non par
lare di Slndona quando gli hanno servito 
il famoso eaffi... E anche Reagan non ci 
crede ancora e non ha capito cosa c'entra
no gli Iraniani con I contrae e perche tutti 
gli fanno tante domande e Nancy e diven
tata eoa) acida con lui, Io dal canto mio 
nelle ultime settimane non sono diventato 
molto più Intelligente, ho perso la carta 
d'Idenlitè, la patente, il mio quaderno con 
gli articoli per i prossimi numeri di Tango 
e II numera di telefono dell'albergo dove 
sta mia mamma. Quello che mi ha stupito 
* stato inveoe II livello di Intelllgenia che 
ha dimoatrato il nostro governo. 

Sono dei genll E per questo ohe loro 
atanno al governo e voi state li a fare i 
governatll 

Pensate ohe il giorno dopo che il gene
rale Glorgleri e alato assassinato non so
lo gli sapevano con slcurenn che erano 
state le Br e non le Uniti comuniste com
battenti ma sapevano, addirittura, che si 
trattava di -euroterrorlsmo» e Scalfaro 
le i ministro della Pubblica Istruzione) e 
Spadolini ( » lottatore di aumo) erano an
che a eonoscenta del fatto che l'attentato 
era stato deciso all'estero e che a com
pierlo erano stati •killer professionisti». 

Quella del killer professionisti è una 
mania, la tirano fuori dopo ogni azione 
terrorista, e insistono anone dopo che le 
confessioni del pentiti hanno mostrato 
che In tutta la storia del terrorismo non al 
e mal visto un solo -killer professionista-
neanche da lontano, 

I terroristi sono solo dilettan
ti .pordouo le earte d'identità, le piatole, 
lo chiavi dei covl.„e quando la pollila gli 
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chiede i documenti 
ne tirano fuori ven
ticinque, tutti fai-
si,..Ma il governo 
non si fa inganna-
re...Scalfaro lo sa 
che i terroristi sono 
dei geni che si ca-
muffano...Luì ha 
esperienza...si è fat
to le lotte studente
sche.,,^!. C'ha gli in
cubi ancora adesso. 

Lui ha un metodo 
speciale per capire 
se uno è intelligente 
o no. Il principio i 
che il governo i un 
genio e lo Stato su
perman,,.se uno rie
sce a fargli un di
spetto deve essere 
per forza un demo
nio multilaureato, 
figlio di Ramno e di 
capitan Uncino, che 

ha studiato da cattivo nel Kgb rubando un 
coreo per corrispondenza da 007. 

Per I governanti è inimmaginabile pen
sare che lo Stato è una accozzaglia di pai-
colabili e ohe qualunque Idiota è capace di 
tirare il grilletto di una pistola. Cosi il go
verno è II primo piazziste del terrorismo, 
lo vende con l'etichetta della potenza e 
dell'invincibilità.,, I nostri ministri credo
no al principio di: -Tanti nemici tanto ono
re- e se un topolino 11 morde vanno in giro 
a dire che era un branco di pantere nere 
intelligentissime,.. Comunque i politici, 
per non esagerare troppo con le lodi sper
ticate alla forza del terrorismo, subito 
aggiungono che loro -l'avevano previsto, 
e quasi riuscivano a sventarlo». Assurdo. 
La elaese politica italiana non i mal riu
scita a prevedere niente. 

Non hanno previsto 11 88, la fine del 
boom economico, la crisi energetica, l'era 
del computer, il terrorismo, la ripresa 
dell'auto, il crollo dei prezzi del petrolio, i 
punk, la crisi ecologica, la reazione anti
nucleare, l'Alda. 

SI può dire che qualunque cosa ala suc
cesso In Italia nessuno è stato in grado di 
prevederla...flguriamocl se sono in grado 
di prevedere che un pazzo si apposta al
l'angolo di una strada e corninola a spara
re, Ma è inutile, I potenti non rinunciano a 
dipingersi come tanti superman, onnipre
senti, onniscienti, onnipotenti. 

L'unica cosa cho ammettono e qualche 
distrazione ogni tanto, Come quel papa, 
che, una volta morto, trovandosi in cielo 
davanti a Dio, che gli chiedeva di render 
conto dei suoi peccati, alle domande del 
creatore rispose con voce modesta e tre
mante; -Ma, non so, forse c'è stato un qui-
pro-quot-, 

/ 

i PCI (Mote 

là'IKWfl [ 

/con MetìTlSetTE tnit-lACDltOI 
it eeiuuscoui s'è* AaAPAfc-

RdTO BAUDO E LA CASBA' .'MA 
se LA GAI e<2o io MOM eie L I 
LASCIAVO VOfcTAfc MIA fAUTO 
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«Una croce» mi spiega l'anziano bidello 
Orlandi, sbracato al suo posto nel corri* 
doio, mentre aspetto che esca dalla classe 
il collega Giovenale per darmi il cambio. 
•Una croce* contìnua Orlandi: intendendo 
la sua condizione dì non docente: l'unica 
categorìa lavorativa — dice — che sì defi
nisce attraverso quello che non fa. Sicché 
tutti: Orlandi fai questo, Orlandi fai quel* 
lo. «L'unica cosa che non ti fanno fare è 
insegnare-. Io dico: eh!, ma lui non ci fa 
caso, E seguita: «Il preside per esemplo: 
bella casa in piazza Menenio Agrìppa* mi 
confida: due settimane fa c'è andato per 
sette pomeriggi di seguito. Lavoretti: due 
persiane rotte, quattro mattonelle da so* 
stituire, il cesso otturato. — Poi ti faccio 
un bel regalo — gli aveva detto il preside 
dandogli del tu ma fino ad ora non ha vi* 
sto regalo: né bello né brutto. Allora ha 
pensato: gli l'ho fatto per amicizia. Sicché 
ieri ha dato al preside un colpetto sullo 
stomaco col dorso della mano e gli ha det
to: ciao. Ma il preside l'ha gelato con: stai 
al posto tuo, Orlandi: abbiamo mai man* 
gìato nello stesso piatto? 

•Non c'è umanità- conclude Orlandi. Io 
dico: si. «Non c'è rispetto per le mani che 
lavorano» insiste mostrandomi le mani 
callose. Io allora gli mostro i calli sulle 
nocche dell'indice e del medio: mano de* 
Btra. «A forza di batterle sulla cattedra 

fior imporre il silenzio* ho spiegato. Ma 
ui fa una amorfia per farmi capire: che 

paragone. «C'è lavoro e lavoro* dice, men
tre dalle classe il collega Giovenale anco* 
ra non esce e invece si sente un coro di 
voci, tra cui spicca quella dell'allievo 
Timballo, che cantano: -Como farò con te / 
questa notte io penso che / come farò, non 
so / è per questo che dico: / È la notte dei 
pensieri e degli amori». -Michele Zarrillo» 

informo Orlandi che fa capire: che m'im
porta. -Il professor Giovenale quello sì» 
però poi chiarisce. «Lavora e lavora sodo* 
approva. • Termosifoni: impianti di riscal
damento. Tutta la giornata: scuola e lavo
ro, lavoro e scuola*. «Altro che» — insìste; 
•Alla mano, ora un caffè, ora un cappucci* 
no». Giovenale si offende se luì, Orlandi, 
non gli da del tu. «Beh, io entro» gli dico 
invidioso dì questa lode al collega. «No* 
luì si allarma. «Mi faccia un altro po' dì 
compagnia». Io non voglio essere scortese 
con l'inferiore: va bene — dico, anche se 
Timballo in classe sU urlando che la sua 
vera casa è stata la strada, dove da sem
pre è andato mischiando nel cuore amici e 
amorì da niente. *E questa sarebbe la 
classe dirigente di domani* commenta Or
landi. «Andreotti, secondo lei, in classe si 
comportava così?». -No» dico «sì dev'osse-
re sempre comportato da classe dirigen
te*. Allora Orlandi mi confida: Andreotti 
venne a Sogni, no? — il paese suo e dì Or
lanti e gli vide le mani callose e gli disse: 
lo vuoi un posto? Due mesi dopo: assunto 
bidello. «Ah» dico io. «La classe dirigente è 
quella che sa fare le cose giuste perché ha 
avuto ì professori giusti* conclude Orlan
di. 

Sì apre la porta finalmente ma non esce 
Giovenale bensì Timballo e dice: il mio in
segnante è il professor Giovenale; voglio 
essere la classe dirìgente dì domani. Sto 
per dirgli: zitto tul, quando Giovenale, in
vece dì uscire dalla classe, vi entra di cor
sa trafelato spingendomi da parte Gli ve
do firmare le sue due ore dì lesione sul 
registro dì classe, e poi eccolo die corre 
vìa gridando a Orlandi: «Ti farò un bel re
galo». «Buon lavoro» augura Orlandi. E poi 
commenta ammirato: «impianti dì riscal
damento. Ha sempre molto da fare*, 


